
4 0 ANNI DALLA MORTE. Oggi le commemorazioni: a Roma con Oscar Luigi Scalfaro 
e in Trentino col presidente della Cei, mons. Ruini 

• Sono trascorsi quarantanni da 
quel 19 agosto 1954, quando Alci­
de De Gasperi si spense nella sua 
casa di Sella di Valsugana, di fron- ' 
te al suggestivo panorama dolomi­
tico che prediligeva, quasi in solitu­
dine dopo che il partito e Pio XII 
non lo avevano più tanto amato . 
negli ultimi tempi. Ma il suo posto 
di rilievo, nella tradizione del catto­
licesimo democratico e come stati- . 
sta, rimane, e questo anniversario '. 
ci offre l'occasione per ricordarne 
la figura e individuare come possa 
essere ricollegato al suo insegna­
mento il Ppi, il cui pnmo congresso 
di fine luglio si e celebrato «senza o • 
con pochi liberi e forti», come ha 
senno Gabnele De Rosa alludendo 
al manifesto di Luigi Sturzo. 

L'esperienza politica di De Ga­
speri appare lontana, anche sul -
piano generazionale, ma non per 
questo meno significativa. Essa 
permette, anzi, di misurare il cam- • 
mino percorso, in questi quaran- ; 
Canni, dalla Chiesa e dai cattolici 
in un'Italia e in un'Europa profon­
damente diverse. Non esiste più la '" 
De pensata da De Gasperi, a parti- • 
re dall'opuscolo del 1943, Idee ri- : 
costruttive della democrazia cristia- r 
na, in cui erano confluiti gli ex pò- ' 
polari (Spataro, Gronchi, Gonella, " 
angolani), i guelfi raccolti attorno 
a Malvestiti ed i giovani provenienti 
dall'Azione cattolica e dall'Univer­
sità cattolica di Milano. Non c*è più 
quell'Azione cattolica che, forma- • 
tasi con mons. Giovanni Battista 
Montini (futuro Paolo VI) nella lot­
ta contro il fascismo, diede alla De 
ì suoi quadri dirigenti, a livello na­
zionale e regionale, ed il suo soste­
gno elettorale allorché fu presiedu­
ta da Luigi Gedda che, per lo scon­
tro epocale del 18 aprile 1948. fon­
dò i Comitati civici, quasi un partito ! 

nel partito. Né esistono più quei 
fattori internazionali - in pnmo >' 
luogo il blocco dei Paesi comunisti 
dell'est guidati dall'Urss in opposi­
zione all'Occidente guidato dagli 
Usa - che spinsero la S. Sede ad 
appoggiare, abbandonando una 
cauta ed ambigua neutralità dei 
primi anni del dopoguerra, la De 
come strumento della sua politica 
sia sul piano intemazionale che 
italiano. 

I partiti cattolici 
Anche in altri Paesi europei era­

no sorti i partiti cattolici, ma l'in­
fluenza degli episcopati e della S. 
Sede su di loro non fu mai cosi 
condizionante come in Italia. Non 
a caso, De Gasperi, quando volle 
rendere più autonoma e aconfes­
sionale la De, soprattutto dopo il 
18 aprile 1948 e in seguito alla sco­
munica dei comunisti del 1 luglio 
1949 da parte di Pio XII, si scontrò 
con il cosiddetto «partito romano» 
ispirato dal card. Alfredo Ottaviani 
del Sant'Uffizio e da mons. Ronca, 
rettore potente del Seminario ro­
mano, i quali vedevano in Gedda, 
presidente di un'Azione cattolica 
con quasi due milioni di iscritti e 
dei Comitati civici con i famosi «ba­
schi verdi», una figura capace di 
scuotere l'incontrastata leadership 
di De Gasperi. E l'amarezza dello 
statista trentino, che non si era mai 
scrollato di dosso l'accusa di «au­
striacante» per essere stato nel 
1911 deputato al Parlamento di 
Vienna ed aver giurato fedeltà al­
l'imperatore, si accrebbe allorché 
Pio XII lo disapprovò, fino a non n-
ceverlo più in udienza, perchè ave­
va espresso riserve al suo progetto 

Il centrista che chiuse a destra 
• Il 19 agosto 1954, quaranta anni fa, si 
spegneva a Sella di Valsugana Alcide De Ga­
speri. Sarà commemorato con due cerimo­
nie: una a Roma alla presenza di Oscar Luigi 
Scalfaro, l'altra in Trentino, alla presenza del 
cardinale Camillo Ruini. A Borgo Valsugana, 
suo paese natale, lo statista sarà ricordato, 
oltre che dal presidente della Cei, dall'arci­
vescovo di Trento, monsignor Giovanni Sar­
tori, che due anni fa chiese ufficialmente l'a­
pertura del processo di beatificazione di De 
Gasperi. Scalfaro sarà invece oggi alle 10, 
per la cerimonia di commemorazione, nella 

con il quale - pur di impedire che 
comunisti, socialisti e laici vinces­
sero le elezioni amministrative a 
Roma nel 1952 - voleva che la De 
si alleasse con le destre monarchi­
che e fasciste. La cosiddetta «ope­
razione Sturzo» falli con un disagio 
enorme per lo stesso fondatore 
dell'ex Partito popolare che, nono­
stante il suo antifascismo, disse di 
aver aderito all'iniziativa «per ob­
bedienza» al Papa. 

basilica di San Lorenzo fuori le mura al Vera-
no. 

L'Osservatore Romano ricorda De Gasperi 
come un uomo che «ha onorato l'Italia, la 
comunità internazionale e la chiesa con una 
vita di responsabile servizio». Il quotidiano 
dedica allo statista cattolico due articoli, di 
cui uno firmato dallo storico Danilo Vencru-
so. «Alcide De Gasperi - vi si legge - ha an­
cora qualcosa da insegnare alle nuove gene­
razioni, bisognose di nscoprire il senso del 
sacrificio, della disponibilità verso gli altri, 
de! generoso servizio per una crescita non 

solo economica, ma soprattutto morale». 
«L'intensa attività pubblica di De Gasperi - si 
legge ancora - può essere penodizzata in fa­
si anche molto diverse l'una dall'altra, ma 
conserva sempre l'inconfondibile tratto di 
una personalità ispirata da una profonda 
spiritualità cristiana che, senza esibizioni­
smi, si rivela nelle attività che intraprende». 

Molti i commenti anche da parte di uomi­
ni della ex De. Il coordinatore nazionale del 
Ccd, Pier Ferdinando Casini, ha inviato un 
messaggio alla famiglia, con «i sensi della 

La legge truffa 
Il fatto è che De Gasperi. pur 

avendo avuto bisogno della Chiesa 

perchè convogliasse sulla De il vo­
to di tanti contadini come di operai 
e rappresentanti del ceto medio e 
degli strati moderati cattolici, era 
un antintegralista, anche se dovet­
te, poi, constatare il fallimento del 
centrismo nell'ultimo periodo del­
la sua vita quando, dopo le elezio­
ni del 7 giugno 1953 che bocciaro­
no la «legge truffa», continuò a dare 
ai partiti minori alleati più peso po­
litico di quanto ne avessero eletto­
ralmente, pur di opporsi a quella 
«apertura a sinistra» che personag-

ALCESTE SANTINI 

gì come Fanfani e Moro già acca­
rezzavano, ma in chiave anticomu­
nista. Erano, in fondo, due modi 
diversi di reagire all'«umanesimo 
integrale» di Dossetti (che abban­
donò la politica per farsi monaco) 
ed alla battaglia di don Mazzolari 
con il periodico Adesso, i quali so­
stenevano una politica di riforme 
sociali ed un dialogo critico con i 
comunisti italiani di cui scorgeva­
no la differenza storica e politica ri­
spetto al comunismo di marca so­
vietica. 

L'orizzonte culturale e politico 
di Alcide De Gaspen non andò ol­
tre un centnsmo democratico e 
moderato. Un centnsmo che, se 
rappresentò una risposta modera­
ta, sul piano sociale e politico, ai 
problemi emersi da una situazione 
internazionalmente caratterizzata 
dalla guerra fredda tra est ed ovest 
con marcati nflessi intemi, rivelava 
sempre più la sua insufficienza n-
spetto ad una società che, negli 
anni cinquanta, aveva bisogno di 
un rinnovamento profondo e ad 

più profonda stima e nconoscenza» verso De 
Gasperi. Amintore Fanfani, ex segretario del­
lo scudo crociato e oggi senatore a vita, ha 
ricordato «l'opera intelligente ed appassio­
nata svolta da da De Gasperi per la ncostru-
zione dell'Italia dopo la seconda guerra 
mondiale» ed esprimendo ai familiari dello 
statista «il sentimento di profonda gratitudine 
per quanto egli fece per la creazione e il 
consolidamento del nuovo stato democrati­
co basato sui valori della persona, della li­
bertà, della pace e della solidarietà sociale». 

una situazione intemazionale in 
movimento. Si facevano, infatti, 
sentire i problemi di liberazione di 
molti paesi del Terzo Mondo e si 
avvertiva l'urgenza di favorire un 
disgelo tra i due blocchi contrap­
posti. Orientamenti che si andava­
no affermando in alcuni episcopati 
europei e latino-americani, nelle 
scuole teologiche e che, dopo la 
morte di Pio XII, troveranno espres­
sione in Giovanni XX1I1 (1958-63) 
e nel Concilio (1962-65). 

Poi venne Fanfani 
La leadership di Fanfani, dopo la 

scomparsa di De Gaspen nel 1954, 
portò ad un rafforzamento orga­
nizzativo della De, ad una maggio­
re indipendenza dagli apparati ec­
clesiastici, ad una riduzione dei le­
gami con l'industna privata in se­
guito al potenziamento dell'indu­
stria di Stato, ma non ci fu un ap­
profondimento culturale sul 
significato dell'ispirazione cnstiana 
cui si faceva costante rifenmento. 
La De non seppe elaborare un 
nuovo progetto di società per ri­
spondere ai cambiamenti in atto 
anche nel retroterra cattolico. Con 
il primo Convegno ecclesiale su 
«Evangelizzazione e promozione 
umana» del 1974, la Chiesa comin­
ciò a ripensare il suo modo di esse­
re come quello dei cattolici in una 
società cambiata e in continuo 
movimento. Gli stessi gesuiti di Ci­
viltà Cattolica che, con i padn Mar-
tegani e Messineo, negli anni cin­
quanta avevano fatto la guerra da 
destra al centrista De Gasperi, ac­
cusavano la De, negli anni settanta 
e ancora di più nel decennio suc­
cessivo, di caduta di tensione mo­
rale e di essersi preoccupata, sem­
pre più, di occupare le leve del po­
tere per garantire, attraverso una 
fitta rete di rapporti clientelali, la 
tutela di interessi costituiti, perso­
nali o di gruppi. Sono i segnali del 
fenomeno di Tangentopoli esplo­
so agli inizi degli anni novanta. 

La lezione perii Ppi 
Perciò, sul Ppi, che nasce solo il 

18 gennaio 1994 quando la crisi 
del Paese e della De come partito-
Stato era già giunta al culmine, pe­
sano enormi ntardi culturali e poli­
tici che non consentono facilmen­
te alla nuova formazione di recu­
perare un rapporto di credibilità ri­
spetto alla società civile e ad un 
mondo cattolico nel frattempo 
cambiati e di fronte ad una Chiesa 
spinta dagli eventi a riappropriarsi 
sempre più della sua specificità. In­
fatti, con la Lettera ai vescovi italia­
ni del gennaio 1994 su La respon­
sabilità dei cattolici di fronte alle sfi­
de dell'attuale momento storico, 
Giovanni Paolo li si è preoccupato 
di mettere"ja Chiesa al servizio del­
l'unità nazionale, in un momento 
storico cruciale, come.aveva fatto 
Paolo VI di fronte alla crisi delle 
istituzioni degli anni settanta in se­
guito agli attacchi del terrorismo 
ed all'assassinio di Aldo Moro. Ed i 
cattolici impegnati in politica non 
possono prescindere dal suo forte 
e vincolante invito a testimoniare, 
in nome della dottnna sociale del­
la Chiesa, i valon della solidarietà, 
per la salvaguardia ed il rinnova­
mento dello Stato sociale, rispetto 
ad un capitalismo senza etica, gui­
dato da interessi consumistici, 
egoisti e videocratici con pericoli 
seri per la stessa democrazia. 

Il Ppi, perciò, può anche dire di 
volersi nchiamare al popolarismo 
sturziano ed al centnsmo degaspe-
riano. Ma, rispetto al quadro com­
pletamente mutato da cui è scom­
parso anche il cosiddetto «fattore 
K», l'insegnamento di De Gasperi 
può essere oggi solo uno: quello di 
realizzare una politica centrista n-
formista e dinamica che guardi a 
sinistra, anche perchè i cattolici 
che sono già a destra sono gli eredi 
di quel «partito romano» elenco-
moderato che invocano ancora un 
«pericolo comunista» che solo la 
fantasia di Berlusconi può partori­
re. 

Cosa sono 
cosa fanno 
dove sono 

gli 
Inforniagiovani 

questa settimana su 

in edicola da giovedì 18 agosto 

liberta 
Gentile Presidente del Consiglio, 
il mio nome è 
e abito nella città di 
Sono ubbidiente, volenteroso e pieno di amor fraterno. E' per questo che 
le scrivo. Perfettamente consapevole delle difficoltà e dell'umiliazione in 
cui versano tanti miei coetanei privi di un'occupazione, Le chiedo una 
Sua cortese sollecitudine nel mantenere le promesse che Le abbiamo 
sentito pronunciare durante la scorsa campagna elettorale, in particolare 
riguardo al milione di posti di lavoro. Confidando nella Sua conoscenza 
del fatto che chi onora le promesse è persona di valore, Le invio i miei 
più sentiti auguri di buon lavoro. 

In fede . 

Le proposte sul lavoro del governo Berlusconi sono inaccettabili. 
Ritagliate e spedite al Presidente del Consiglio dei Ministri, 

on. Silvio Berlusconi, Palazzo Chigi, Piazza Colonna 370, 00187 Roma 
A cura della Sinistra Giovanile nel Pds 

Avete perso 
Pizza bai la? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 
L'album • richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 

K-

nomo e cognome 

arino dall'album tichmsto 


